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Il petrolio e i rapporti intercapitalistici 

I fattori reali 
della crisi energetica 

Le condizioni per uscire da una stretta che mette in 
causa prima di tutto il sistema delle relazioni commer­
ciali, economiche e politiche tra l'Europa e gli Stati Uniti 

?• 

Lo dichiarazioni di Zaki 
Yamani, ministro del Petro­
lio saudiano, e di Abdessa-
lam, ministro dell'Industria 
algerino, fatte a Roma sa­
bato scorso (alla Conferen­
za stampa organizzata dal-
l'IPALMO) chiariscono in 
modo definitivo una serie 
di questioni che negli ultimi 
mesi erano state presentate 
in modo falso o distorto, ed 
erano servite a speculazioni 
politiche non meno che eco­
nomiche, anche a causa del­
la carenza di informazioni 
certe su alcuni dei fattori 
cho le configurano. 

Alla conferenza della O-
PEC, tenuta a Teheran il 

< 23 dicembre 1973, i rappre-
"sentanti dei paesi arabi, o 
almeno molti di essi, si so­
no adoperati per evitare un 
eccessivo aumento dei prez- : 
zi del greggio. Il risultato ; 
è quel prezzo di sette dolla- j 
ri al barilo (circa trentami- ; 
la lire la tonnellata o tren-: 

\ ta lire al litro) che Yamani 
ha detto di considerare già , 
un po' alto, ma che tuttavia : 
è largamente inferiore a 
quello del petrolio di altra 
provenienza, nonché • • alle 
punte speculative raggiunte 
in alcune vendite all'asta. 

I governi arabi, d'altra 
• parte, si rendono conto che 
-, anche sette dollari al bari­

le possono essere molti, se 
' sono destinati a tradursi in • 
un aggravio della bilancia 
dei pagamenti dei paesi im­
portatori, se cioè devono es-

' sere pagati in valuta, come 
. è stato sempre il caso fino­
ra, e continua a esserlo, nel-

• le transazioni fra i consu­
matori e le compagnie pe­
trolifere. Lo stesso prezzo 
può invece essere ritenuto 
abbastanza equo, se 'lo si as­
sume come base contabile 
per transazioni dirette fra 
paesi produttori e paesi con­
sumatori, in cui la contro­
partita del petrolio sia co­
stituita non da valuta, ben­
sì da beni strumentali. 

,-̂  Due nozioni ; 
E* stato chiesto a Yamani 

• ad Abdessalam se questa 
ipotesi di transazioni dirette 
sia realistica: se i paesi ara­
bi hanno la disponibilità del 
loro petrolio, e possono ven­
derlo senza l'intermediazio­
ne delle compagnie. La ri­
sposta è stata più che affer­
mativa, sotto due aspetti: il 
primo è che lo status delle 
compagnie internazionali nei 
paesi arabi è oramai ridotto 
a poca cosa, e si va ulterior­
mente deteriorando. I pro­
duttori non sono più vinco­
lati alle compagnie, ma lo 
sono invece gli importatori; 
e a questi tocca prendere a 
loro volta le misure neces­
sarie per affrancarsi. Il se-

•• condo aspetto è che i paesi 
arabi non solo sono disposti 
a comprare beni strumen­
tali in cambio del petrolio, 
ma non chiedono di meglio. 
Essi vogliono • industrializ­
zarsi, « intendono che la ric­
chezza di cui dispongono 
serva a questo scopo. 

Yamani è etato molto 
esplicito: se i paesi arabi 
producono molto petrolio, 
senza avere la possibilità dì 
industrializzarsi, si accumu­
lerà una ingente liquidità, 
che non potrà non compro­
mettere il sistema moneta­
rio; se gli arabi producono 
poco, l'eccesso di liquidità 
sarà minore, ma si avrà de­
flazione e recessione in tut­
ti i paesi industrializzati. 
Dunque l'unica via giusta è 
la terza: produrre molto pe­
trolio, e ricevere in cambio 
macchinari e know-how. 

Questa dichiarazione im­
plica due nozioni rilevanti. 

. una è che gli arabi sono in 
grado di produrre tutto il 
greggio richiesto dai paesi 
industriali: non esiste un 
problema di esaurimento dei 
pozzi, come del resto ora­
mai molti osservatori am­
mettono (per esempio Ban-

• cor sull'Espresso del 6 gen­
naio). L'altra nozione è che 
le transazioni dirette fra pae­
si importatori e produttori 
arabi costituiscono l'unico 
modo per stabilizzare ì prez­
zi petroliferi (e certo anche 
di parecchi altri beni); in­
fatti esse sono la sola al­
ternativa alla creazione di 
un eccesso di liquidità in­
ternazionale, da cui non 
mancherebbe di nascere una 

. ulteriore spinta inflattiva. 
Da tutto questo sì ricava 

i die la crisi energetica po­
trebbe essere superata, da 
parte del nostro come di al­
tri paesi importatori, sulla 
linea dei contratti fra Stato 
e Stato, che lascino da oar-
te le compagnie: è la linea 

: perseguita dalla Francia. 
dal Giappone, e anche dal­
l'Italia ma limitatamente, fi 
nora, all'accordo con l'AIee-
ria — che riguarda il gas 
naturale e darà frutti solo 
tra alcuni anni — mentre sa-
rebbe ora che un membro 
del nostro governo si deci­
desse a stabilire sollecita-
» n t e intese analoghe, e a 

l breve termine, per il pe­

trolio greggio. Si parla di 
« riciclaggio », di recupero 
degli eurodollari che nessu­
no voleva — cioè dì indebi­
tamenti — per pagare il pe­
trolio, quando coloro che lo 
posseggono ci offrono inve­
ce un mercato di 100 milio­
ni di uomini per la nostra 
industria, e perciò la possi­
bilità non solo di avere il 
petrolio, ma di assicurare e 
forse elevare i livelli di oc­
cupazione e di utilizzazione 
degli impianti in molti dei 
nostri settori produttivi, di 
accrescere gli investimenti, 
o quindi anche di richiama­
re in Italia i capitali attuai- : 
mente in fuga, i quali gra- ; 
vano sulla bilancia dei pa­
gamenti in misura non mi- ; 
nore delle importazioni di 
combustibili fossili o di 
prodotti alimentari. 

Ma allora, si dovrà dire 
che non esiste una crisi e-
nergetica, che è stata solo 
una montatura speculativa? 
No, la crisi esiste ma non 

ne l senso in cui è stata pre­
sentata in primo luogo dalle 
compagnie americane, e poi 
da membri del governo e da 
una parte della stampa, sug­
gestionabili da tutto quan­
to viene dall'America. Esi­
ste in prima istanza un pro­
blema di prezzi: quello at-

* tuale è un po' più del dop­
pio di quello del 15 ottobre 

, 1973, e può essere sopporta­
to e stabilizzato, come si è 
detto sopra, anche perchè si 
ritiene sia abbastanza alto 
da consentire la retribuzio­
ne degli investimenti che le 
compagnie del cartello han­
no intrapreso in territorio 
USA,. ,-. ' ;. 

Esiste soprattutto (e con 
.aspetti che giustificano ogni 
apprensione) una crisi dei 
rapporti intercapitalistici, 
che si è manifestata alcuni 
anni fa sul piano moneta­
rio, e senza dubbio intrat­
tiene con i problemi energe­
tici — e anche con 'l'accapar­
ramento di materie prime — 
connessioni che. potrebbero 
compromettere anche le so­
luzioni indicate sopra. Già 
i maggiori prezzi dell'ener­
gia (e di alcuni beni prima­
ri) pregiudicano sui mercati 
internazionali la competiti­
vità dei prodotti europei e 
giapponesi di fronte a quelli 
americani; e questo avviene 
mentre — per effetto delle 
due svalutazioni del dollaro 
— si verifica un forte flus­
so di capitali verso gli USA. 
In aggiunta, si vorrebbe ora 
usare gli eurodollari (che 
rappresentano un impegno 
non coperto degli Stati Uni­
ti verso il resto del mondo) 
per finanziare le importa­
zioni europee di petrolio, 
cioè per avvantaggiare ulte­
riormente la bilancia dei 
pagamenti americana, oltre 
che assicurare alle compa­
gnie del cartello altri prò-

fitti scandalosi come quelli 
resi noti nei giorni scorsi. 

L'invito di Nixon e Kis-
singer per l'il febbraio, a 
una conferenza di importa­
tori di petrolio, è fatto da 
una posizione di forza — 
sul piano commerciale e 
sul piano monetario — a 
paesi che negli ultimi sei 
mesi hanno dovuto far fron­
te alla alterazione e in alcu­
ni casi al rovesciamento dei 
parametri e delle condizioni 
internazionali in cui da tem­
po operavano. 

Le controparti 
-.•• A questi paesi,v si apre 
oggi (o si aprirà pre­
sto, se essi sapranno impe­
gnarsi per una soluzione pa­
cifica del conflitto medio­
rientale) un mercato di 100 

: milioni di persone, che può 
essere decisivo per risolve­
re i loro problemi; e senza 
pretendere di indovinare in 
anticipo le intenzioni della 
Casa Bianca e del Diparti­
mento di Stato, sembra pe­
rò verosimile che gli ameri-

: cani vogliano la parte del 
leone in tale mercato, a 
lungo pregustato dalle com­
pagnie petrolifere. Sarà al­
lora da rammentare che in 
questi venticinque anni po­
co meno del 70 per cento 
del petrolio arabo è stato 
importato dall'Europa occi­
dentale, e pagato in valuta. 
Così, ora che nel Medio 
Oriente si apre uno sbocco 

{>er prodotti industriali, è 
'Europa che dovrà avvan­

taggiarsene. seguita dal 
Giappone. Quanto agli USA, 
essi importano solo il 12 per 
cento del proprio fabbiso­
gno di greggio, e di questo, 
solo un terzo dal Medio 
Oriente. Non sono un part­
ner ma solo un intermedia­
rio superfluo. 

La crisi dunque riguarda 
essenzialmente i rapporti 
fra Europa occidentale e 
Stati UniÙ, in termini com­
merciali. e più in generale 
economici, non meno'chein 
termini politici. Lo stesso 
prezzo del petrolio è salito 
più sotto la spinta delle com­
pagnie americane che degli 
arabi, anzi sarebbe oggi più 
alto se gli arabi non sì fos­
sero adoperati per contener­
lo. La crisi ha preso la for­
ma di una guerra commer­
ciale condotta - con mano 
pesante, da parte america­
na, ed è certamente augura­
bile che sia risolta; persino 
l'occasione dell'I 1 febbraio 

\ potrebbe forse essere colta 
a - tal fine. Ma sarà risolta 
se sarà stata negoziata fra 
controparti, che difendano 
ciascuna i propri interessi 
dai due lati di un tavolo: 
non da uno stesso lato. 

Cino Sighiboldi 

Uno stillicidio che rende ancora più grave la situazione della (città 

Il numero degli abitanti del centro storico decresce di anno in anno, mentre si profilano nuove minacce ai livelli 

di occupazione - Case inabitabili, prive dei più elementari servizi - La tenace azione dei comunisti per ottenere 

tempestivi interventi di risanamento nel quadro di un programma di edilizia popolare - Le manovre degli speculatori 

. VENEZIA, gennaio ' 

• La lunga storia della batta­
glia per tu difesa di Venezia 
è punteggiata da fiammate 
scandalistiche, da impennate 
emotive e per • converso da 
oscurità e silenzi difficilmen­
te spiegabili. Ha fatto scalpo­
re, nelle settimane scorse, la 
reticenza del governo nel di­
re se i 300 miliardi della leg­
ge speciale c'erano o ; non 
c'erano: più esattamente, se 
il prestito internazionale di 
500 milioni di dollari contrat­
to dal ; Consorzio di credito 
per le opere pubbliche era 
destinato • a • coprire il finan­
ziamento della legge specia­
le, o ad altri scopi. Un am­
biguo chiarimento è venuto: 
indipendentemente dal presti­
to internazionale, la copertura 
dei 300 miliardi viene garanti­
ta dal Tesoro. : < 

Cosi la sospettosa suscetti­
bilità dei giornali italiani si 
è placata, come se lo spirito 
di vigilanza sulle sorti di Ve­
nezia non avesse altro da 
chiedere. Eppure • nel centro 
storico lagunare contìnua ; il 
lento stillicidio dell'esodo, la 
sottile < emorragia di abitanti 
che, come in organismo sem­
pre più privo di globuli rossi, 
ne -impoveriscono lo slancio 
vitale. Al censimento del 1971 
i veneziani del centro storico 

: superavano i centomila. Al 
30 settembre 1973 risultavano 
già meno di novantotto mi­
la. Se una terapia è ancora 
possibile, i tempi di interven­
to in queste condizioni di­
ventano essenziali, posto che 
si voglia evitare il collasso. 
Misurato con questo metro, 
il cammino della legge. spe­
ciale non può non apparire 
allarmante. 

Il governo grosso modo ha 
rispettato ' i tempi per l'ap­
provazione dei decreti delega­
ti attraverso i quali la legge 
diventa operativa. Ma da set­
tembre in qua il comitato per 
la preparazione degli indirizzi 
del piano comprensoriale non 
è stato ancora convocato dal 
ministro ai lavori pubblici. Il 
decreto antinquinamento non 
è stato ancora pubblicato. La 
Malfa •- pare abbia • bloccato 
quello relativo all'ampliamen­
to dell'organico del Magistra­
to alle acque. Il ministro del 
Tesoro trova eccessivo, per 
motivi di spesa, ' il rigonfia­
mento che si vorrebbe attua­
re in questo organismo de­
centrato della burocrazia sta­
tale. Nel disegno centralisti-
co che : sottende gran parte 
della legge, il potenziamento 
del Magistrato alle acque non 
corrisponde solo alla esigenza 
di attrezzarlo per l'attuazióne 
delle opere di competenza 
dello Stato: • Io si concepisce 
in effetti come lo strumento 
che sovrintende . e controlla 
tutti gli aspetti e le fasi del­
l'attuazione della legge spe­
ciale. . 

Un aspetto della degradazione urbanistica nel centro storico di Venezia 

Intanto, la prima scadenza 
annuale è già slittata. Non 
una lira è stata spesa dei 
25 miliardi impegnati per il 
1973. Né si ha '• notizia alcu­
na di quando saranno avvia­
te le • opere urgenti di salva­
guardia, quelle di esclusiva 
competenza della amministra­
zione statale. Si tratta del si­
stema di fognature, di cui Ve­
nezia ha bisogno per ridurre 
l'inquinamento fisico della La­
guna e delle opere per la ri­
duzione ed. il controllo delle 
acque alte. Problemi tecnici, 
certo, ma non in modo esclu­
sivo. E' chiaro, ad esempio, 
che dal tipo di chiusura che 
si effettuerà alle « bocche di 
porto » che collegano ta Lagu­

na al maire apèrto non dipen­
dono solo ' l'andamento delle 
maree, ma anche le condizio­
ni della navigazione, le pos­
sibilità di accesso al porto. 
La • scelta tecnica va quindi 
strettamente operata in rela­
zione alle scelte ed alle pro­
spettive economiche. . ; •;-. 

Man mano che si scende 
dalle enunciazioni generali e 
di principio per accostarsi 
concretamente ai problemi 
che si aprono con l'applica­
zione della legge, preoccupa­
zioni e pericoli appaiono non 
pochi e insidiosi. L'unico dav­
vero operativo in questo mo­
mento è il decreto delegato 

• sul risanamento edilizio ed ur­
banistico del centro storico, 

Da quest'anno è materia obbligatoria di studio nelle scuole medie 

L'informazione sessuale in Francia 
L'insegnamento, impartito nelle normali ore di scienze, si limita alla trasmissione delle nozioni scientifiche 
Non è ancora un programma di educazione sessuale: questa è lasciata alle famiglie, oppure è affidata a corsi 
facoltativi extra-scolastici ai quali i ragazzi possono partecipare dietro autorizzazione scritta dei genitori 

Dal nostro corrispondente 
PARICI, gennaio 

Se ne è dibattuto per tre an­
ni sui giornali, alla televisio­
ne, in Parlamento: e final­
mente dai primi giorni di 
quest'anno appena comincia­
to, l'informazione sessuale è 
diventata materia ufficiale e 
obbligatoria di insegnamento 
nelle scuole medie francesi. 

Intendiamoci subito: « in­
formazione sessuale » non 
è ancora « educazione sessua­
le ». E tuttavia, se non è leci­
to parlare di «rivoluzione», 
si può dire che un grande 
passo avanti è stato compiu­
to per avviare i ragazzi e le 
ragazze dagli undici anni in 
su ad una conoscenza non 
casuale e spesso pericolosa­
mente clandestina di quella 
parte del corpo umano che 
fino ad ora nei testi scola­
stici era esclusa da ogni de­
scrizione della nostra ana­
tomia. 

«L'uomo e la donna — af­
fermava due anni fa un illu­
stre scienziato francese — so­
no sempre stati presentati 
senza sesso ai ragazzi delie 
scuole medie. A dodici o ti 
quindici anni i ragazzi san­
no o debbono sapere tutto 
sulla funzione del cuore e del 
cervello, dei polmoni e dei 
reni, dei nervi e del muscoli. 
ma debbono ignorare non di­
co la • funzione ma perfino 
la presenza del loro rispetti­
vo apparato genitale. Questa 
aberrante delimitazione della 
geografia umana deve finire 
o si risolverà in un disastro ». 

In Francia è finita. I bam­
bini non nascono più sotto 
un cavolo. I ragazzini e le ra­
gazzine a partire dalla pri­
ma media, cioè dagli undici 
anni, apprendono ora dal lo­
ro professore, nella normale 
lezione di scienze naturili, 

che l'uomo ha un pene, la 
donna una vagina e la fun­
zione dell'uno e dell'altra nel 
meccanismo della riproduzio­
ne. Per preparare i genitori 
a questa novità il ministro 
dell'educazione nazionale Fon-
tanet ha inviato loro, verso la 
fine dell'anno, una lettera per­
sonale e riservata . 

La lettera 
di Fontanet 

In una società sempre più 
permissiva, dice Fontanet, i 
ragazzi'e le ragazze sono por­
tati ad acquisire conoscenze 
sessuali spesso confuse e de­
formate dalla loro fantasia, 
attraverso il cinema, la tele­
visione, i manifesti pubblici­
tari, la stampa illustrata. Una 
società cosciente dei suoi pro­
gressi non può dunque «con­
tinuare a nascondere la veri­
tà scientifica della riprodu­
zione » a meno di voler ri­
schiare il moltiplicarsi dei 
drammi o il perpetuarsi di 
una finzione sempre più dan­
nosa per l'equilibrata cresci­
ta dei suoi figli. Di qui la de­
cisione di introdurre nelle 
scuole medie, fin dai primo 
anno, una informazione ses­
suale puramente scientifica, 
fondata sulla estensione del­
le normali nozioni di anato­
mia all'apparato sessuale e al­
le sue funzioni. • 

L'educazione sessuale vera 
e propria, aggiungeva Fonta­
net, è lasciata alla famiglia. 
Ai genitori il compito di al­
largare l'insegnamento scien­
tifico al campo della morale, 
delle responsabilità civili e a 
quelle complesse e delicate 
nozioni che sono l'amore e 11 
piacere. 

Tuttavia le autorità france­
si hanno previsto qualcosa di 
più: là dove 1 genitori non si 

sentono all'altezza del compi­
to, esse hanno Istituito corsi 
facoltativi, da tenersi al di 
fuori delle normali ore di le­
zione e impartiti da insegnan­
ti specializzati, destinati ap­
punto ad estendere le infor­
mazioni scientifiche sul ses 
so e sulla riproduzione al 
campo più delicato dei rap­
porti sessuali fino ad inclu­
dere una serie di nozioni sui 
metodi anticoncezionali. Na­
turalmente la partecipazione 
dei ragazzi e delle ragazze a 
questi corsi extra-scolastici di 
vera - e propria educazione 
sessuale è limitata a quegli 
allievi in possesso di un per­
messo scritto dei genitori. 

In sostanza, da qualche gior­
no a questa parte, abbiamo 
dunque nelle scuole medie 
francesi un insegnamento ses­
suale che si sviluppa su due 
piani: il piano della informa­
zione scientifica, che è mate­
ria obbligatoria di studio im­
partita nelle normali ore di 
scienze. Il piano dell'educazio­
ne sessuale che è materia fa­
coltativa in ore extra-scola­
stiche e che richiede l'auto-

. rizzazlonc scritta dei genito­
ri per parteciparvi. -

Alla sua - lettera Fontanet 
ha aggiunto anche un opusco­
lo in cui è illustrato il pro­
gramma di insegnamento del­
la materia in questione. I ra­
gazzi . apprenderanno - inizial­
mente e progressivamente 1 
vari processi di riproduzione 
nei pesci e negli uccelli e so­
lo in un secondo o in un ter­
zo tempo, arrivati al mammi­
feri, saranno avviati allo stu­
dio delle funzioni dell'appa­
rato sessuale dell'uomo e del­
la donna, del processi della 
riproduzione e della concezio­
ne. Si spera cosi di evitare 
una scoperta troppo brusca e 
disorientante del proprio ses­
so e soprattutto delle sue fun­

zioni da parte degli allievi e 
al tempo stesso si percepisce 
la necessità di fare luce in un 
campo dove fino ad ora esi­
stevano penombra piene di 
sottintesi maligni e di nozio­
ni più intuite che effettiva­
mente apprese. 

Restano, ovviamente, due 
interrogativi di prima gran­
dezza se non addirittura tre. 
Il primo è questo: gli inse­
gnanti di scienze che da an­
ni insegnano una . anatomia 
asessuata, saranno . in grado, 
senza una preparazione spe­
cifica. di allargare la loro ma­
teria di insegnamento al cam­
po sessuale con la necessaria 
freddezza scientifica e senza 
disorientarsi davanti alle pro­
vocanti reazioni degli allievi? 

Il secondo interrogativo. 
più grave, riguarda il ruolo 
dei genitori: quanti di essi 
sono veramente in grado, og­
gi. di completare l'informazio­
ne sessuale impartita nella 
scuola con una vera educa­
zione sessuale? 

/ risultati 
di un sondaggio 

Bene hanno fatto le autori­
tà francesi a prevedere un 
corso facoltativo che sia com­
pensativo della inadeguata 
preparazione dei genitori. Ma 
— e qui sta 11 terzo interro­
gativo — chi sarà incaricato 
di queste lezioni extra-scola­
stiche di educazione sessuale 
che richiedono un tatto e 
una conoscenza profondissimi 
di una psicologia ancora In­
fantile? 

Un sondaggio demoscopico 
organizzato dalle autorità ha 
dato un responso incoraggian­
te: 11 78% del genitori è favo­
revole a questo schema di 
educazione sessuale che limi­
ta alla scuola la 

scientifica del problema e la­
scia ai genitori o ai corsi fa-. 
coltativi il compito di fare il 
resto. Ma anche in questa cit-
fra incoraggiante c'è una cer­
ta dose di equivoco: buona 
parte dei genitori favorevoli 
alla informazione sessuale nel­
la scuola reclamano il diritto 
per i loro figli a conserva­
re « il mistero dell'amore ». 
ad arrivare da soli alla sco­
perta del rapporto sessuale 
in nome di una ipocrita « pu­
rezza dei sentimenti » che a 
loro modo di vedere sarebbs 
violentata da una educazio­
ne sessuale troppo spinta. 

Non aveva dunque torto il 
gollista Neuwirth (colui che 
fece passare il primo proget­
to di legge sulla diffusione 
dei mezzi contraccettivi) di 
reclamare già due anni fa che 
fossero i genitori a seguire 
con precedenza assoluta corsi 
di educazione sessuale, quei 
genitori che tutto sommalo 
preferiscono che i loro figli 
apprendano le cose male e di 
nascosto, e arrivino ad espe­
rienze spesso disastrose. 
piuttosto che ammettere la 
loro incompetenza. E le cifre 
sono li a dare ragione a 
Neuwirth: d* cinquecento a 
ottocentomila aborti all'anno. 
da quaranta a cinquantamila 
figli illegittimi in un paese che 
da cinque anni ha introdot­
to la vendita libera della 
«pillola* stanno a dimostra­
re la necessità e l'urgenza di 
una profonda e sana educa­
zione sessuale. 

Con tutti i suoi limiti, la 
Francia ha compiuto un pri­
mo passo. E bene o male si 
tratta di un passo importan­
te verso la demolizione di an­
tichi e dannosi tabù che han­
no traumatizzato Intere rene-
razioni. 

I Augusto Pancald! 

ài Chioggia e delle isole. Lo 
stanziamento previsto è di 100 
miliardi: una somma destina; 
ta a metterne in movimento 
una molto maggiore attraver­
so il meccanismo dei contri- ' 
buti ai privati. Il decreto, pub­
blicato il |3 dicembre scor­
so, concede al Comune 240 
giorni di tempo per predispor­
re i programmi annuali di 
intervento nel settore dell'edi­
lizia monumentale e ' pubbli­
ca ed ' in quello dell'edilizia 
abitativa. -• 
. La ' amministrazione vene­
ziana di centro sinistra si è 
preparata a questa fase pre­
sentando in blocco, al Consi­
glio comunale, i piani parti­
colareggiati dei sestieri del 
centro storico. Una operazio­
ne che molti dei suoi stessi 
collaboratori (parecchi urba­
nisti e dirigenti politici • so­
cialisti) giudicano cultural­
mente povera e politicamen­
te negativa. Naturalmente, 
non , mancano le solenni af­
fermazioni di principio del ti­
po: «formazione di una stra­
tegia urbana alternativa al 
processo di degrado*. Il che, 
in altre parole, significa: evi­
tare un ulteriore esodo dei 
veneziani; non alterare la 
struttura sociale della città a 
favore di strati parassitari; 
potenziare le strutture portua­
li e le attività produttive di 
Venezia. 
' Se si analizzano i piani par­

ticolareggiati, si scopre tutta­
via che nel breve periodo è 
prevista una ulteriore riduzio­
ne degli abitanti di circa 10 
mila unità, fino a scendere 
al pauroso livello di 90 mila. 
Per il porto si punta su un 
ridimensionamento delle aree 
destinate al traffico merci, a 
vantaggio di attrezzature per 
il traffico passeggeri. Una 
scelta che sottintende lo spo 
stomento a Fusina del centro 
di r gravità della portualilà 
commerciale. Il che signi fi 
ca dare un ulteriore colpo ai 
livelli di occupazione a Ve 
nezia, ed ipotizzare la utt 
lizzazione delle aree della 
€ terza zona » industriale sulla 
gronda della Laguna. 

A questo punto appare ch'a 
ro a tutti che il problema 
degli indirizzi e della elabrt 
razione ed approvazione del 
piano comprensoriale d: svi 
lui*po — altro punto chiare 
della legge speciale per Ve 
nez'a — non può essere 
consideralo come un proble­
ma del € dopo »: pena la va 
niflcazione delle scelte del fu­
turo piano dinanzi alla poli­
tica delle cose e dei fatti com­
piuti. Quando poi i piani par 
Vcolareggiati aprono la strada 
agli investimenti nelle zone 
più marginali della città, il 
pericolo della formazione di 
€ ghetti » dove respingere gli 
strati meno abbienti della po­
polazione si fa diretto ed evi­
dente. Tanto pia che per il 
nucleo edilizio antico gli stru­
menti dei piani particolareg­
giati e del decreto delegato 
SM rieenamento SOM Ioli da 

consentire o da non impedi­
re Vacqui$lzione \ dell'intero 
centro storico ai gruppi pri­
vilegiati ed alla speculazione. 

Prima di tutto, gli interven­
ti della legge speciale esclu­
dono le aree che i piani par­
ticolareggiati non indicano co­
me appartenenti al < centro 
storico v: si tratta delle aree 
meno appetibili alla specula­
zione, perché più marginali. 
Ma nello stesso tempo queste 
aree (Giudecca, Baia del Re, 
S. Elena) sono le sole dove si 
è • sviluppata l'edilizia econo­
mica e popolare. Qui, dove si 
toccano le punte più avanza­
te del degrado ambientale ed 
abitativo, non si farebbero in­
terventi di risanamento. 

La maggioranza di quanti 
hanno lasciato Venezia non 
l'hanno fatto perchè pagava­
no affitti troppo alti (quasi 
sempre, trasferendosi in ap­
partamenti nuovi a - Mestre, 
hanno dovuto invece sobbar­
carsi spese superiori) ma 
perchè stavano in case inabi­
tabili, prive dei più elementa­
ri servizi. Contenere l'esodo 
significa pertanto, in primo 
luogo, fornire ai ceti venezia­
ni meno abbienti un tipo di 
edilizia popolare confortevole 

•e risanata a prezzi equi. In 
questa direzione si sviluppa 
la tenace azione dei comuni­
sti, perchè il Comune acquisi­
sca nello stesso centro stori­
co. possibilmente nelle più im­
mediate vicinanze dei compar-
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ti da risanare, il maggior nu­
mero possibile di edifici (pa­
lazzi sfitti, costruzioni abban­
donate, ex fabbriche, caserme, 
conventi, ecc.) da trasformare 
in € case di parcheggio *: non 
solo per allogarvi provvisoria­
mente gli inquilini, trasferiti 
dalle abitazioni da risanare, 
ma anche per formare un nu­
cleo di edilizia pubblica abi­
tativa con funzioni di conte 
nimento dell'esodo e di cai-
mieratore degli affitti. 

Questo degli affitti dopo In 
attuazione del risanamento si 
presenta come il fattore più 
dirompente dell'attuale strili 
tura residenziale veneziana. Si 
calcola che il 70'e almeno de: 
canoni d'affitto a Venezia non 
superino le 30 milu lire men­
sili, vna certa aliquota da 
quali bloccati a livelli ancor 
più modesti. E non è poco, 
data la qualità di molte delle 
abitazioni offerte nella « per­
la della Laguna ». Cosa suc­
cederà dopo che i proprieta­
ri, riuniti in consorzi di com­
parto il cui piano sarà staio 
approvato dal Consiglio comu­
nale, avranno provveduto ai re 
stauri, godendo del contribu­
to del 40% della spesa? 

Dovranno garantire ai vec 
chi inquilini un •contratto iti 
locazione per aluuno 10 an­
ni. Il canone saia calcolalo 
in base a tre parametri; il 
reddito precedente, un coeffi­
ciente di moltiplicazione infe-

. riore o superiore ad uno in 
rapporto alla qualità e all'ubi- • 
cazione dell'edificio, e l'am­
montare della spesa sostenu­
ta. Ciò significa che su < un 
appartamento che oggi rende 
un fitto di 30 mila lire ai 
mese, per il quale spenda die 
ci milioni (quattro dei • quali 
li riceverà sotto forma di con 
tributo) il proprietario potrà 
rifarsi in dieci anni della spe 
sa di sei milioni. Da 300 mi­
la lire l'anno l'affitto passerà 
così a 900 mila, triplicandosi. 
Nel caso di fitti bloccali, la 
moltiplicazione potrà . essere 
anche di dieci o venti volte. 
<•'. Questa, concretamente, è la 
minaccia che rischia di fare 
del risanamento di •- Venezia 
una grossa operazione di e-
spulsione di ceti popolari dal 
centro storico della città e di 
trasformazione del • carattere 
della stessa città. Non a caso 
oggi la situazione di mercato 
è completamente bloccata. In 
attesa che il meccanismo del­
la legge speciale si metta in 
moto, le grandi imprese edi­
lizie stanno affilando le ar­
mi per gettarsi sull'appetitosa 
torta. Già la < Condotte d'ac­
qua » (1R1) ha comprato la 
veneziana Sacaim, mentre la 
locate Fossi si è consociata 
addirittura con la multinazio­
nale Coks, specializzata in 
grandi operazioni di risana­
mento (è quella che lui col­
laudato le macchine per la 
vare le facciate • dei palazzi 
di Parigi, tanto per fare un 
esempio). I comunisti venezia­
ni non si nascondono la gra 
vita del problema, e per que­
sti aspetti pongono apertamen­
te la questione di una revisio 
ne della legge speciale pun 
tondo ad introdurre il princi 
pio dell'equo canone. Già i 
nostri parlamentari, in sede 
di dibattito, avevano cercato 
di fare della legge per. Vene­
zia un modello per la legge 
generale sui centri storici ita­
liani che il Parlamento dovrà 
varare in un prossimo futuro. 
C'è da pensare ora che a tale 
futura legge ci si possa ri­
chiamare invece per corregge 
re i punti più negativi di aucl 
la di Venezia. 

Mario Passi 

Carlo Levi allo Barcaccia 

Prosegue con tuccesto le interessante mostra psrsonale dì 
Carlo Levi alla Barcaccia via della Croce, 7. La mostra è vi­
sitile • tutte H ì» coir. Nella feto: l'Artista col ptfttf» Attardi 
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